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Attorno al 1622, quando i ceretesi entrarono 
per la prima volta nella nuova Cappella 
funeraria di don Stefano Perinei, rettore 
di questa chiesa dal 1575 al 1614, non poterono 
che rimanere sbigottiti di fronte al ciclo 
di stucchi che si trovarono di fronte.

Assieme al Dio Padre, che tutti conoscevano Assieme al Dio Padre, che tutti conoscevano 
dal catechismo, ce n’era uno che impugnava 
un fascio di fulmini e, invece di essere 
circondato dagli angeli, faceva parte di un  
corteo di personaggi a lui simili, trainati da 
strani animali. 
E si chiamava IUPITER. 
––Dèi pagani!– aveva detto qualcuno.
–Sacrilegio!– borbottavano gli anziani 
del paese.

Tanto che nel 1634, quando era venuto in visita 
pastorale il vescovo di Bergamo, qualcuno 
dei notabili del paese era proprio andato 
a dirglielo, senza tanti preamboli: –Quando 
va in chiesa, non manchi di visitare la cappella va in chiesa, non manchi di visitare la cappella 
funeraria di don Stefano Perinei. E poi ci dica 
cosa ne pensa.–

E Sua Eccellenza aveva guardato bene, si era E Sua Eccellenza aveva guardato bene, si era 
fatto spiegare dal parroco don Giuseppe Vinetti 
quello strano ciclo di stucchi e, senza mezzi 
termini, aveva sentenziato: –Don Giuseppe, 
ascoltate! Mi avevano parlato di vostro zio, 
il povero don Stefano, che Dio l’abbia in gloria, 
e mi avevano anche detto di questi stucchi, 
ma quel che vedo è veramente troppo! Dovete ma quel che vedo è veramente troppo! Dovete 
togliere tutto! Non si possono tenere queste 
immagini in una chiesa.–

–Ma, Eccellenza.–
–Niente ma, don Giuseppe. Togliete tutto. 
E seppellite il sarcofago di vostro zio. Non 
lo voglio vedere lì in mezzo.–

1. Vista virtuale della 
Cappella dal pavimento 
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Don Giuseppe, invece, non tolse nulla. 
Chissà quanto si sarà tormentato, quante notti 
insonni avrà passato. 

Sapeva di venir meno in qualche modo 
al suo ufficio. Ma, d’altra parte, togliere 
gli stucchi avrebbe significato rinnegare anni 
di studi, di devozione. di studi, di devozione. 

Avrebbe significato ripudiare l’eredità dello zio, 
don Stefano, una persona così colta – anche se 
pure lui, alla fine, con questi parrocchiani 
non si era trovato poi granché bene, tanto che 
aveva dovuto rinunciare alla parrocchia 
per passarla proprio a lui.

Per questo don Giuseppe cercava di spiegare Per questo don Giuseppe cercava di spiegare 
che non c’era incoerenza tra il Vangelo e quegli 
dèi, che erano metafore, ma figuriamoci 
se quella gente capiva qualcosa di retorica.

Temevano che quelle immagini avessero 
profanato la chiesa. Temevano che Dio avrebbe 
punito il paese con qualche terribile alluvione. 

Finché qualcuno cominciò a pensare Finché qualcuno cominciò a pensare 
che se l’unico ostacolo alla rimozione 
degli dèi pagani era don Giuseppe, 
forse la cosa migliore da fare era togliere 
di mezzo l’ostacolo. 
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2. Schermo buio



Era luna nuova, quella notte della fine del 1634, 
quando alcune persone si appostarono dietro 
l’angolo della chiesa di San Vincenzo in attesa 
di un uomo.
Non erano molti, forse due, massimo tre: 
l’importante era non farsi sfuggire l’obiettivo 
e non creare troppi testimoni, troppa gente che e non creare troppi testimoni, troppa gente che 
sapesse e che, magari sotto tortura, un giorno, 
potesse confessare. 

L’attesa si prolungava. Il freddo era pungente 
e gli uomini cominciavano a spazientirsi. 
Qualcuno propose di entrare dentro, in chiesa, 
e risolvere la questione senza aspettare oltre. e risolvere la questione senza aspettare oltre. 
Ma, immediatamente, quello che sembrava 
il loro capo li zittì: erano lì per rimediare 
a un sacrilegio, non per commetterne un altro. 

Quand’ecco che uno degli uomini, quello 
che impugnava una sbarra di pestone, richiama 
l’attenzione degli altri. Il cigolio di una porta, 
la luce fioca di una lampada ad olio e il passo la luce fioca di una lampada ad olio e il passo 
frettoloso di un uomo in abiti talari.

–È lui!– bisbigliano i congiurati sbarrandogli la 
strada.

–Che volete?–

––Pentitevi dei vostri peccati, don Giuseppe, 
perché tra un istante dovrete presentarvi 
davanti al Signore.–

–A questo siete giunti? 
Volete uccidermi?–

–Dobbiamo salvare il paese. Le nostre anime 
sono in pericolo– è la risposta del capo. 
Ma don Giuseppe non riesce a sentirla tutta, Ma don Giuseppe non riesce a sentirla tutta, 
perché tramortito, nel silenzio, si accascia 
al suolo. 
                

3. Luna nuova
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Quali saranno state le sue ultime parole? Forse 
di perdono per i suoi assassini? Avrà avuto 
il tempo per raccomandare la sua anima a Dio? 

Sta di fatto che, dopo l’omicidio di don Giuseppe, 
i ceretesi fecero quadrato intorno ai sicari 
e si chiusero in un ostinato riserbo, che forse 
potremmo meglio definire omertà.

La notizia del terribile fatto di sangue si diffuse, La notizia del terribile fatto di sangue si diffuse, 
arrivando fino al doge di Venezia. Questi 
non tardò ad inviare un ducale al podestà 
di Bergamo per chiedere chiarimenti 
sull’efferato delitto. Sentiamo cosa scrisse:

...Ricevemo le lettere di voi Podestà de 20 passato 
sopra la morte di Pre Gioseffo Vinetti, curato 
di Cerete Basso, proditoriamente infertale con sbarro di Cerete Basso, proditoriamente infertale con sbarro 
di peston a ferite. Il caso è stimato da Noi quanto 
ricerca la condition della persona offesa che era 
ecclesiastica. La qualità dell’arma ch’è abominevole 
et le circostanze della prodizione state de mandato 
sotto il manto d’amicitia et di discorso 
le peggiori che possano trovarsi. Per tutto ciò oltre le peggiori che possano trovarsi. Per tutto ciò oltre 
che già da voi medesimi tenete facoltà di venir 
all’esame di quel Padre Riformato et altri Religiosi 
che possino maggiormente dilucidare il fatto 
lor dando il giuramento di verità, in pectore 
col Consiglio di dieci, delegamo ad ambi due et corte, 
servatis servandis, la formatione del Processo 
et la spedition dei Rei, nella quale per adeguar et la spedition dei Rei, nella quale per adeguar 
la sentenza al delitto, vi valerete dell’autorità 
che già vi resta per li nostri decreti universali, 
nei casi d’archibuggi, ampiamente impartita...

Ma gli assassini non furono mai trovati. 
Del resto, le ricerche non furono poi troppo 
ostinate. In fondo, erano tutti convinti 
che quel che era stato fatto fosse che quel che era stato fatto fosse giusto. 
 

5. Doge Erizzo e ducale

4. Schermo buio

6. Schermo buio
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Si decise di deporre il corpo di don Giuseppe 
nello stesso sarcofago dello zio, testa contro 
piedi, e poi di seppellirli entrambi. Il corpo 
di don Giuseppe venne sistemato accanto 
a quello imbalsamato dello zio e velocemente 
si interrò il sarcofago (questo locale vuoto, 
negli anni successivi, divenne così il sepolcro negli anni successivi, divenne così il sepolcro 
dei rettori che a loro succedettero).

Quindi, mentre qualcuno cominciava 
a staccare gli stucchi profani, qualcun altro 
pensò bene di togliere la testa dal busto 
di don Stefano: così l’opera era compiuta.

Ma, insomma, cosa c’era di talmente terribile 
in quegli stucchi? Come abbiamo visto, in quegli stucchi? Come abbiamo visto, 
i ceretesi di allora hanno fatto di tutto per 
non farcelo sapere.

Staccarono e distrussero gli stucchi 
e tinteggiarono le formelle per nascondere 
le sinopie, che nel frattempo erano apparse. 
Ma non avevano fatto i conti con la curiosità 
dei loro compaesani del XX secolo e con dei loro compaesani del XX secolo e con 
la loro tecnologia.

Sicché dopo circa tre secoli e mezzo un gruppo 
di ceretesi, sulla scorta di memorie tramandate 
oralmente e in due tempi diversi, decise 
di compiere un viaggio a ritroso nel tempo. 
Fu nella seconda fase che si scoprì il sarcofago 
e lo si riposizionò nella sua collocazione originaria e lo si riposizionò nella sua collocazione originaria 
del 1634.

Questa è la sequenza fotografica:
1982* 
  1. Il buco nella parete che chiudeva il sepolcro collettivo
  2. La scoperta dei cadaveri di cinque sacerdoti
  3. Il buco nella parete visto dall’interno
  4. Stato di ritrovamento di due cadaveri  4. Stato di ritrovamento di due cadaveri
  5-6. Particolare di due cadaveri
  *[con l’interessamento della Fondazione Fantoni di Rovetta]. 
1989
  7. Scoperta del sarcofago interrato  
  8. Il sarcofago con i corpi di don Stefano Perinei 
      e don Giuseppe Vinetti.
  9. Gruppo di ceretesi in posa sopra il sarcofago  9. Gruppo di ceretesi in posa sopra il sarcofago
10. Sollevamento e spostamento del sarcofago
11. Restauro del vano del sarcofago
12. Ricollocazione del sarcofago nella posizione originaria.
   

8. Busto acefalo

10. Ritrovamento sarcofago

9. Formella del dio Saturno
con sinopia tinteggiata 

7. Sarcofago
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Successivamente, il giorno dell’Epifania 
del 2001 con quattro lampade alogene da 800W 
e la mia Mamya ho scattato fotografie a luce 
radente a tutti gli stucchi.  

Poi, le ho elaborate al computer e mi sono 
messo a studiarle. E così, nonostante 
tutto l’impegno che nel Seicento profusero tutto l’impegno che nel Seicento profusero 
a mascherare gli dèi, oggi abbiamo 
un’idea piuttosto precisa degli stucchi 
che scandalizzarono i ceretesi, 
il vescovo di Bergamo e costarono 
la vita al povero don Giuseppe Vinetti.

Come forse potete scorgere in questa 
ricostruzione virtuale con vista dal pavimento, ricostruzione virtuale con vista dal pavimento, 
al centro della volta c’è Cristo in gloria, 
con Maria, santi, angeli e comuni mortali. 
Fin qui niente di strano. Però, intorno 
a loro, ecco un Corteo trionfale con le divinità 
planetarie.

La prima silhouette che ho identificato 
è quella di IUPITER (Giove), che è molto facile è quella di IUPITER (Giove), che è molto facile 
da individuare. 
Questa è la sequenza delle varie fasi:
1. Stato attuale della formella
2. Formella con luce radente
3. Rilievo del profilo
4. Riempimento del profilo.

A quel punto mi è stato facile identificare A quel punto mi è stato facile identificare 
anche le altre divinità, attraverso i loro attributi 
tradizionali. Eccole: la Luna, il Sole, Marte, 
Giove, Saturno, Venere e Mercurio.

Ma, come vi mostrerò più avanti, assieme 
a queste divinità ci sono anche vari santi, 
che penso di aver potuto riconoscere.

12. Vista virtuale della
Cappella dal pavimento

13. Sequenza delle fasi 
di identificazione.

14. Le divinità planetarie

11. Dettaglio stucchi
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E allora, cosa succede, esattamente?

Don Stefano Perinei, notaio e protonotario 
apostolico, di formazione classica è amico 
di un personaggio piuttosto famoso, quel Decio 
Celéri, loverese, medico, umanista, poeta, 
politico, storico e astrologo, che viaggiò nelle politico, storico e astrologo, che viaggiò nelle 
corti d’Europa, con il quale probabilmente con-
divideva la passione per la classicità e, chissà, 
forse anche un approccio sincretico 
alla concezione del divino. 

Una concezione che metteva insieme i valori 
e i simboli del cristianesimo con quelli della 
classicità.

Una concezione che, finché si manteneva 
in un ambito puramente metaforico, poteva 
anche andar bene, ma quando cominciava 
a mescolare un po' troppo le cose, si può capire a mescolare un po' troppo le cose, si può capire 
che in clima di Controriforma non andasse 
troppo a genio alle gerarchie ecclesiastiche 
e anche al popolo che aveva bisogno 
di messaggi chiari, distinti e di non fare 
confusione.

Ma certo, oggi, non possiamo sapere 
se don Stefano e don Giuseppe erano se don Stefano e don Giuseppe erano 
semplicemente degli umanisti imbevuti 
di mitologia classica, che vollero eternare 
la loro passione in un luogo a loro tanto caro 
e familiare, o se, invece, dietro tutto ciò c’era 
altro, come temettero sia i ceretesi sia il vescovo 
di Bergamo.

In ogni caso il programma iconografico In ogni caso il programma iconografico 
della cappella è sorprendente e unico nel suo 
genere. Perché non si tratta (come altrove) 
della semplice rappresentazione delle divinità 
planetarie associate allo zodiaco,  

16. Rilievi di alcuni dèi inseriti 
nella volta.

15. Schermo buio

17. Schermo buio
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e questo sarebbe stato comprensibile 
e accettabile, dato che il Pantheon greco-romano 
era sopravvissuto fino alla cultura 
del Cinquecento e del Seicento, ma della 
mescolanza di sacro e pagano 
e della rappresentazione di un viaggio 
interplanetario di un’anima che, con l’aiuto interplanetario di un’anima che, con l’aiuto 
e per il tramite delle divinità pagane e dei santi 
cristiani, raggiunge il cielo divino e il paradiso.

Un viaggio che nel mito antico era stato 
compiuto da Alessandro Magno, quindi 
teorizzato dagli gnostici e non ignorato neppure 
da Maometto che, nel Corano, racconta 
di averne fatto uno identico. di averne fatto uno identico. 

Ed eccoci, finalmente, a descrivere punto 
per punto questo viaggio, così come l’avevano 
rappresentato nel ciclo iconografico della 
Cappella funeraria don Stefano e don Giuseppe.

Ci troviamo orientati sulla parete Nord 
della Cappella funeraria e possiamo vedere: 
la Luna con l’anima di don Stefano, una vestale la Luna con l’anima di don Stefano, una vestale 
pagana e un sacerdote cristiano, il Sole 
e S. Sivestro papa, Marte e S. Valentino 
da Rezia.

L’anima di don Stefano irrompe dalla finestra 
fra le braccia della dea Luna su un carro 
trionfale trainato da due volatili.

Sopra di loro un cielo cupo è illuminato solo Sopra di loro un cielo cupo è illuminato solo 
dalla falce lunare posta sul capo della dea. 
 

18. Vista virtuale della 
Cappella dal pavimento

19. Lato Nord della Cappella

20. Rilievo della dea Luna
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Anima e Luna vengono accolte da un sacerdote 
cristiano (probabilmente S.Ignazio di Loyola, 
con la mano destra sul cuore e l’altra con un 
libro chiuso, attributo simbolico del suo sapere),

mentre una vestale pagana, con le mani giunte 
rivolte verso l’interno, indica la via da seguire 
per raggiungere la salvezza.

Improvvisamente il cielo è squarciato da due Improvvisamente il cielo è squarciato da due 
raggi di sole: sta nascendo un nuovo giorno.

Ed eccolo, il Sole, che come ogni mattina inizia 
il suo viaggio attorno alla terra sul suo carro 
trionfale. L’anima è ora presa in consegna 
dal Sole...

...sotto lo sguardo vigile e con la benedizione 
di San Silvestro papa, seduto sul suo trono di San Silvestro papa, seduto sul suo trono 
regale e protetto dall’ombrellino processionale.

21. Sacerdote cristiano

23. Rilievo del dio Sole

24. S. Silvestro papa

22. Vestale pagana
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Ora che il sole brilla al centro del cielo l’anima 
passa sotto la protezione di Marte, il potente 
dio della guerra, che ha con sé la lancia, 
lo scudo, il vessillo e indossa la corazza 
e forse il berretto frigio. 

Ma, di nuovo, l’anima non è sola: un santo, che Ma, di nuovo, l’anima non è sola: un santo, che 
penso sia san Valentino da Rezia, vescovo, 
instancabile convertitore di pagani, con i palmi 
rivolti al cielo, prega per lei, insieme ad alcuni 
fedeli e a un personaggio in ginocchio, 
probabilmente il committente degli stucchi, 
ovvero lo stesso don Stefano. 
IIn alto i simboli pagani del sole e della luna.

Ci troviamo ora orientati sulla parete Est.
Siamo circa a metà del viaggio.
Al centro l'ingresso privato di don Stefano, 
a sinistra S. Maurizio e a destra 
Sant’Alessandro, soldati romani, che sembrano Sant’Alessandro, soldati romani, che sembrano 
posti a guardia del sepolcro, sopra di loro 
Marte, Giove e Saturno.

San Maurizio è compatrono della Valle 
Camonica, la terra di origine di don Stefano.

Sant’Alessandro è patrono di Bergamo 
e della bergamasca. 

È rappresentato con i suoi attributi che tutti noi È rappresentato con i suoi attributi che tutti noi 
ben conosciamo, il vessillo gigliato, la spada 
e un’insolita mazza. 
 

25. Rilievo del dio Marte

26. S. Valentino da Rezia

27. Lato Est della Cappella

29. Sant'Alessandro

28. S. Maurizio
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Ed ecco che l’anima viene presa in consegna 
da Giove, che stringe nella mano le folgori, 
porta la corona  di re degli dèi, condotto 
in trionfo su un carro trainato da due aquile e, 
tanto per essere sicuri di non sbagliare, ha 
anche il suo nome latino inciso 
al centro della formella: IVPITER. al centro della formella: IVPITER. 

L’anima di don Stefano è ora accompagnata
da Saturno, padre di Giove e signore del tempo: 
guardatelo sul suo carro trainato da due draghi 
mentre impugna la falce, il capo volto 
all’indietro e il corpo chino, come se corresse 
all’impazzata, inseguito dalla nube alle sue all’impazzata, inseguito dalla nube alle sue 
spalle. 

Ci troviamo ora orientati sulla parete Sud  
e possiamo scorgere: Saturno e S. Ignazio 
di Loyola; Venere e Santa Giustina vergine; 
Mercurio e S. Floriano.

E anche qui, sotto Saturno, non manca 
il sostegno di un santo. Credo sia Sil sostegno di un santo. Credo sia S.Ignazio 
di Loyola, fondatore dell’ordine dei Gesuiti, 
nell’atto di cacciare i demoni da una donna, 
anch’egli cultore della mitologia classica 
(tanto che la sua Compagnia veniva spesso 
raffigurata sotto le spoglie di Mercurio).

Un’ultima nube sta attraversando il cielo verso Un’ultima nube sta attraversando il cielo verso 
sinistra, l’anima di don Stefano viene presa 
in consegna da Venere. Sul suo carro trionfale 
c’è il figlio, Cupìdo, con arco, frecce e faretra. 

30. Rilievo del dio Giove

31. Rilievo del dio Saturno

32. Lato Sud della Cappella

33. S. Ignazio di Loyola

34. Rilievo della dea Venere
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E, non a caso, ad accompagnare la dea 
dell’amore c’è santa Giustina, vergine e martire, 
che in giovane età fu tentata più volte dal 
demonio. 
Condannata al martirio, fu messa in una 
pentola sul fuoco piena di grasso e cera con 
il fratello Cipriano, ma vi trovò solo refrigerio. il fratello Cipriano, ma vi trovò solo refrigerio. 
Fu quindi decapitata. Ed ecco che vediamo 
la pentola sul fuoco e l’accetta, strumenti 
del suo supplizio, insieme alla corona e alla 
doppia palma del martirio, simbolo del trionfo 
della fede.

Il percorso fra i sette cieli visibili si sta per 
concludere. L’utima nube continua il suo concludere. L’utima nube continua il suo 
movimento verso sinistra, come una porta 
scorrevole, e consente all’anima di don Stefano 
di salire in paradiso. 

Mercurio, messaggero degli dèi e traghettatore 
delle anime, sul suo carro trionfale trainato 
da due corvi, ha in mano il caduceo e sul capo da due corvi, ha in mano il caduceo e sul capo 
indossa il petaso, il suo copricapo alato. 

Con l’indice puntato verso l’alto indica 
all’anima la strada da seguire per raggiungere 
il regno di Dio, situato nel cielo invisibile.

Sotto Mercurio c'è san Floriano, protettore della Sotto Mercurio c'è san Floriano, protettore della 
buona morte, anch’egli con il palmo della mano 
rivolto verso l’alto pare voler aiutare l’anima 
a concludere il suo viaggio. 

S. Floriano era un soldato romano e attorno 
a lui si possono cogliere tutti i suoi vari 
attributi. Alla sua destra una casa in fiamme, 
in quanto protettore negli incendi. in quanto protettore negli incendi. 

35. S. Giustina vergine

36. Rilievo del dio Mercurio

37. S. Floriano
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Ed eccoci, finalmente, in Paradiso. Sopra le 
nuvole c'è Cristo in gloria con Maria, santi 
e angeli.
L’anima di don Stefano raggiunge la sua meta 
con l’ausilio delle divinità planetarie e dei santi 
in preghiera che l’hanno accompagnata lungo 
il suo viaggio fra i sette cieli. 

Infine, sotto le nubi che sorreggono Cristo, Infine, sotto le nubi che sorreggono Cristo, 
alcuni comuni mortali sembrano sospingere 
verso il paradiso il corpo di don Stefano 
e quello di un altro prelato per ricongiungerli 
con le loro anime. 
I mortali potrebbero identificarsi con don I mortali potrebbero identificarsi con don 
Giuseppe, i suoi genitori che parteciparono alla 
realizzazione della cappella e gli amici sacerdoti 
di don Stefano.

Sembrerebbe che, almeno nel cielo invisibile, 
la mescolanza di santi e dèi venga superata, 
e invece non è così.

Ecco che, proprio ai lati dell’immagine di Dio Ecco che, proprio ai lati dell’immagine di Dio 
Padre e dello Spirito Santo, troviamo due 
formelle di difficile interpretazione in quanto 
in tempi recenti sono state rasate con l’intento 
di rappresentarvi nuovi soggetti.  
In queste formelle si potrebbero celare i genitori 
primordiali di tutti gli dèi, ed è per questo 
che forse si trovano proprio in quella posizione, che forse si trovano proprio in quella posizione, 
ai lati di Dio Padre.

In questa formella dovrebbe esserci Gea, 
la terra, la grande madre, generata dal caos 
iniziale. 

Se così fosse dovrebbe indossare una corona 
a forma di torre ed essere sul suo carro trionfale a forma di torre ed essere sul suo carro trionfale 
trainato da due leoni.  

38. Cristo, Maria, santi, angeli 
e comuni mortali

39. Dio Padre e Spirito Santo,
ai lati Gea e Urano.

40. Rilievo della dea Gea
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Mentre in questa formella dovrebbe esserci 
Urano, il cielo, figlio e marito di Gea e padre 
di tutti gli dèi. 

Completano il programma iconografico della 
cappella, foglie di palma, fiori, frutti, teste 
di angeli e leonine sulle nervature della volta.

Ci troviamo ora orientati sull’ultima parete, Ci troviamo ora orientati sull’ultima parete, 
quella Ovest. 

Un tempo, proprio qui, al termine del viaggio, 
c’era il sarcofago, che si trovava esattamente 
sotto la scalinata dell’altare maggiore. 
Nell’edicola sopra il sarcofago c’era il busto 
di don Stefano, al quale venne tolta la testa.

Cosa ne pensate, insomma? Don Stefano e don Cosa ne pensate, insomma? Don Stefano e don 
Giuseppe erano dei letterati, che volevano 
elevare i parrocchiani a un’interpretazione 
nobile e pura della divinità attraverso l’uso 
delle metafore classiche e della mitologia?

Certo è che la cappella si presenta come un vero 
universo virtuale, in cui possiamo scorgere 
un itinerario complesso per la salvezza un itinerario complesso per la salvezza 
dell’anima. Non dimentichiamo, tra l’altro, 
che alla base delle pareti sono affrescati i testi 
delle Beatitudini.

41. Rilievo del dio Urano 

42. Nervature della volta

43. Lato Ovest della Cappella
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È come se don Stefano ci indicasse tre 
itinerari per raggiungere il paradiso:
 
uno umano (quello blu) attraverso 
le opere (le beatitudini),
 
e due divini:e due divini:
(in rosso) quello della sapienza antica 
ed esoterica (gli dèi pagani),
 
(in giallo) quello della fede rivelata 
(il cristianesimo).

Seguiremo il suo consiglio per salvare 
le nostre anime? Chissà.le nostre anime? Chissà.

◊◊◊◊◊◊◊◊◊◊

Intanto, la Luna che per prima ha 
accompagnato l’anima di don Stefano nel suo 
viaggio interplanetario, accompagnerà anche 
noi nella nostra visita alla Cappella funeraria. 

Ma stavolta non sarà una semplice metafora, Ma stavolta non sarà una semplice metafora, 
una figura mitica. Sarà la luna vera: eccone, 
infatti, un frammento che durante la visita 
potrete stringere fra le mani, un ciottolo 
originale, portato sulla terra dagli astronauti.

Non mancate di meditate sull’acronimo 
(S.P.Q.R.) che trovate inciso nell’architrave 
della porta. della porta. 

Grazie e buon viaggio!

45. Ciottolo lunare

46. Visita alla Cappella
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44. Vista virtuale della 
Cappella dal pavimento 



Volta del vano che immette alla Cappella funeraria di don Stefano Perinei. 
Al centro un seicentesco pseudo-emblema di S.Ignazio di Loyola che 
richiama, come impostazione grafica e contenuto simbolico, a un emblema 
cinquecentesco presente nelle stanzette di preghiera della chiesa del Gesù 
a Roma.


